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The banner, shown courtesy of the Schwind Collection to Pēteris Cedrinš, is the per-
sonal banner of prince Avalov, commander of the West Volunteer Army (Западная 
добровольческая армия), a White Russian anti-Bolshevik and pro-German force created 
by Germany Gen. von der Goltz in August 1919 merging the rest of German Freikorps in 
the Baltic States and some Russian POWs with the Special Russian Corps raised in No-
vember 1918 by Gen. Graf Fëdor Arturovič Keller and by Cossack Gen. Pavel Bermondt, 
later Prince Avalov, both Knights of the Russian Branch of the Sovereign Order of Saint 
John of Jerusalem (SOSJJ). The Corps lent allegiance to Kolchak’s white government 
and later to a Latvian puppet government supported by Berlin, and. fought against both 
the Bolshevik and the Latvian democratic government supported by the Entente, being 
disbanded in December 1919. The Banner front shows the imperial coat of arms. On 
the reverse, the Black Maltese Cross with Crown of Thorns memorializes General Graf 
Keller, murdered by the Bolsheviks 
http://www.theknightsofsaintjohn.com/History-After-Malta.htm;
http://www.vexillographia.ru/russia/beloe.htm;
http://lettonica.blogspot.com/2007/11/bear-slayers-day.html (Pēteris Cedrinš, Bear Slay-
er’s Day, 11 November 2007). Cedrinš posted the image of the Flag’s recto on wikipedia 
commons. 



867

Bernard Hautecloque,

L’irrédentisme italien 
dans l’Empire austro-hongrois (1866-1915)

UGA Édition, Université Grenoble Alpes 2023, 
pp. 392, senza indicazioni di prezzo (ma Euro 18,99 in Ebook Kobo)

I rapporti tra mondo italiano e cugini d’Oltralpe non sono sempre stati faci-
li. Nemmeno nel campo storiografico. E questo nonostante la storiografia 
italiana debba non poco a quella francese, in particolare alle fondamentale 

lezione del gruppo di “Les Annales”, sulla necessaria integrazione della storia 
politica con quella economica e sociale. Rifacendosi alla versione italiana di una 
simpatica pellicola francese quale Intouchables, “Quasi amici” potrebbe benis-
simo suonare come l’epiteto dei rapporti tra due realtà di ricerca che non si sono 
mai date una pena eccessiva di esplorare le rispettive dimensioni politiche. E ciò 
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a dispetto del fatto che il mondo transalpino ha giocato un ruolo fondamentale 
nelle vicende che hanno condotto alla nascita dell’Italia come nazione. 

Ecco perché, dopo l’intrigante contributo alla comprensione della guerra del 
1866, la terza nel cammino risorgimentale, del compianto Hubert Heyriès (Italia 
1866. Storia di una guerra perduta e vinta, Bologna 2016), non si può che sa-
lutare con soddisfazione e interesse questo saggio di Bernard Hautecloque. Lo 
studioso di Orsay, nell’Île-de-France, noto in Francia soprattutto per i suoi studi 
sui fenomeni criminali, fa infatti valere qui la sua formazione geografica e lin-
guistica. Nell’esaminare quello che egli stesso riconosce essere un movimento e 
un concetto politici noti tutt’al più agli studiosi francesi che si sono occupati di 
storia della penisola – da Pierre Milza a Gillés Pécout, Eric Vial e Catherine Brice 
-, ma non particolarmente conosciuti da questi stessi studiosi, per non parlare del 
più ampio bacino d’utenza dei lettori e degli appassionati di storia, in Francia, ma 
ancor più in Italia. 

Con un articolato utilizzo delle fonti italiane, ma senza affatto ignorare quelle 
di matrice tedesca e slava, l’autore ci conduce con sicurezza e in modo più che 
accattivante nelle complesse dinamiche di un fenomeno – quello irredentista – 
che pur non riguardando solo gli italiani, e gli italiani compresi nell’allora impero 

Bologna, Lapide a Guglielmo Oberdan. Cortile di Palazzo d’Accursio 
Foto Giovanni Dall’Orto, 9 Feb. 2008 (Wikimedia Commons)
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asburgico, si connotò tipicamente come proprio di queste popolazioni italofone. 
Un saggio anche solo immediato di quanto sia difficile inquadrare un clima cultu-
rale di questo genere, destinato a proteiformi mutamenti, è dato dall’indicazione 
del fatto che non di rado, nell’ambito adriatico, i principali sostenitori della cau-
sa “italiana” fossero personaggi dall’inequivocabile ascendenza slava (Slataper, 
Stuparich, Oblath, Harasim) (p. 34), mentre tra i più decisi propugnatori di un 
radicale “slavismo” in ambito amministrativo si trovano personalità chiaramente 
italiane: da Pietro Cingria a Nicolò Nardelli, per non parlare dell’architetto del 
Narodni Dom di Trieste, che rispondeva al nome di Max Fabiani. 

Analogamente per quanto riguarda il Trentino, l’autore sottolinea l’aspetto 
contraddittorio per cui “la più italiana delle terre irredentiste era quella in cui 
l’irredentismo (nelle sue varie forme) era meno popolare” (p. 100). A fronte delle 
accuse di “irredentismo” mossegli nel 1906 per la trasformazione del titolo del 
suo giornale da “La Voce cattolica” a “Il Trentino”, Alcide De Gasperi poteva ri-
battere definendo il suo “nazionale positivo” come né irredentista né nazionalista. 
Per usare le sue stesse parole, i trentini erano e si sentivano: «Prima cattolici e 
poi italiani. E solo là ove finisce il cattolicesimo.» (p. 94). L’irredentismo finiva 
così per essere patrimonio quasi esclusivamente delle classi cittadine e, al loro 
interno, delle élite intellettuali e borghesi. Non a caso al momento dell’erezione 
del monumento a Dante, qualche Pasquino avrebbe scritto sui muri di Trento: 
«Polenta ai poveri, vèh! E no monumento» (p. 97). Più di un immigrato trentino 
in Brasile, alla fine dell’800, aveva appreso e cantato una canzone dal titolo “Noi 
austriaci” che diceva “Se un di scopiasse/la guerra coll’Italia/a quella gran cana-
glia/noi le daremo ben!”

Non manca all’analisi di Hautecloque l’esame di quel concetto di “confine 
naturale” che, applicato ad un’isola linguistica assolutamente non-italiana come 
la provincia di Bolzano (l’Alto Adige di Tolomei) non mancò di “intrigare” persi-
no Mazzini. Così come la sua ricognizione dell’antagonismo italo/slavo in Istria 
è di non poco interesse per un ripensamento storico del fenomeno degli esuli 
all’indomani dell’annessione della penisola alla Jugoslavia di Tito (che l’autore 
non manca di ricordare nelle sue conclusioni). Colpisce viceversa che nel caso 
di un irredentismo atipico come quello di Fiume, nato tardivamente e rafforzato 
dalla pressione slava (pogrom del 9 settembre 1906: pp. 143 ss.), manchi qualsi-
asi riferimento alle opere di Raul Pupo. Si tratta di una lacuna che non può non 
suonare strana vista la padronanza della storiografia italiana e la ricchezza delle 
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fonti bibliografiche riportate al termine del volume. 
Il capitolo 9 è interamente dedicato alla Dalmazia. Vi spicca la figura di Nic-

colò Tommaseo, nativo di Sebenico, ma ciò che l’autore rimarca maggiormente 
è il forte senso di appartenenza all’Impero degli italofoni della costa dalmata, 
nell’ambito di un’arcigna difesa della propria autonomia. Sarebbe stata la pre-
dominanza dell’elemento slavo all’indomani dell’Ausgleich seguito alla guerra 
del 1866, culminata in una serie di violenze del primo decennio del ‘900, a far 
dire ad un dalmata come Antonio Bajamonti: “…un patto concluso a Vienna ci 
legava mani e piedi ai nostri più acerrimi avversari, perché [...] ci siamo rifiutati 
di ammainare la bandiera della civiltà italiana”. 

La terza parte del volume è dedicata all’impatto dell’irredentismo sulla politi-
ca estera dell’Italia post-unitaria e viceversa sui modi e i tempi in cui quella stessa 
politica e i suoi principali esponenti se ne sono valsi. Si tratta probabilmente della 
parte più nota, ma non per questo maggiormente conosciuta dal pubblico italia-
no. E l’autore non manca nemmeno in queste pagine di condurre con sapienza il 
lettore attraverso le fasi del gioco diplomatico europeo, rimarcando protagonisti 
del movimento irredentista e suoi decisi oppositori, tanto nella penisola quanto 
nell’Impero asburgico. Manca il richiamo e l’utilizzo di qualche testo molto si-
gnificativo, tra tutti il ricordato studio di Heyriès, ma l’accurato esame di Hau-
tecloque fa giustizia di troppe letture superficiali e affrettate dei I sonnambuli di 
Clark. L’odio e le ragioni della guerra erano ben vive e operanti, anche all’interno 
della Triplice Alleanza e non solo tra Impero austro-ungarico e Regno d’Italia.

Il nostro auspicio resta quello che anche i lettori italiani affrontino importanti 
contributi storiografici come il presente nella loro lingua originale. Ciò nono-
stante una sua traduzione, a beneficio di un pubblico più vasto di fruitori, non 
potrebbe che essere salutata con favore, facendo venia allo studioso francese di 
un “foscoliano” ghibellin fuggiasco attribuito a Dante, guelfo fiorentino di parte 
bianca. 

Paolo Pozzato
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